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!a poiché io ebbi V onoie^ 



ajcurarlà jdeUà fua. ultiroà gravala ia^ 
cjifpofizibnc, non tròbiftòrdbnrjpr -lAte 
to impiegaixx ii j§BiLd:^EoLtakii(o . pào 

* «• " far* 



jSnIe recuperare la fanità primiera /il 
clbc^ medum» .U^^^^ SLmo% otti- 
imam^ate Atto rni venne ; ma con ogni 
inajg|Ì9r^fQll)SCÌfudiiip Jw ieppre po- 
iUa invigilato^ e invigilerò in avveni- 
re, acciocché da aUre^nfecpità libe- 
ra confervar fi pofla per mezzo di 
quelle laudevoli norme di vivere^chc 
la Medicina prefcrive. Imperciocché 
non per altro finfero gli. antichi Savj 
le due forclle Igea , e Panacea d'Efcu- 
lapio figlie, una Cuftoditrice, e Taltra 
deir umana falute Riparatrice, fé non 
per dare altrui.a vedere, che non me- 
no il cacciar via dagli Uomini le ma- 
lattie, che il cuftodire la fanità fia d^l 
Medico propriiCQmo , e principali (fi- 
mo uficio • 

' i*hifra gli altri falute voli ricordi, fov- 
vìem'mi d' à^cr datiò a V.&Uluftiìffima^ 
queild di yalerfi dell'ufo della Cioc- 
cokta, troine di Bevanda molto utile»: 
e ij^a^ ea Lei con maggioiirajichczza» 



che agli ahri, fapendó , che Elk per 

fuo ufo prefceglie i migliori coropoN- 
nenti per fòbbricada. MaelTen 
ne'paifati giorni (iaiì veduta company 
re alla luce uoa dotta Scrittura iotoriui 
all'ufo di d. Cioccolata, m cui Doq.cfae 
utile alcuno ella ci apporu , .ina c|ual 
veleno 9 che opera a tempo , faccia d' 
uomini crudeUffiAia .ftrage pceccndefi 
dimoftrare; dopo aver quella Ictta;:e 
confiderata, e trovataja.idi belliffiinfi 
erudìzioni ripiena si, ma da^nonn^oL 
to fufficlentì ragioni z&fdtzi per ph»v9* ' 
re ihfuo ioteaio; mi piacque di man^ 
dame una copia adunmloAmicò^per 
featixeil paiei fuo^ il quale .perXe^.t& 
ra fam^taro' con'Ì£hieiltezzaj!i!0|nam4 
catomi , onninamente, uniformaiìgcol 
mio . (Quindi volendd ib éairàhimQ 
dir^V^u S. liLuftfi(& toglier affatto jqua4 
lun^ué) forpettà,-^ che liells^Cic)^ 
potcffc aver conceputo percagioneii 
deilaiifnddtttajScdttttra^ pià;^aài0naag 

i.i rrj meo* 



mqnte«&r non lo ^polSo^ che rxfcitcù^ 
dole (otto gli occhi là Lettera , talej 
i|iude4aiiò iiatta daLmedifit») Amico 
trafmefTa. E quantùnque eflTo mi vie-ì 
ttLpodeiuc ad alari I faoi (entimeacì , 
ttónpertaata'mi é pacfó aflai coave^ 

fcriiire ij (Vantaggio di V- Si Uluftriff. 
éìLsDfimqe^Ssiaiidio ; e jcolie ftampe^ 
aqcifèjfia'ÌD potere di ciafcuno I apprd.^ 
fiàa^féDe^Mpdeiia pubblica ^o£to l'ab» 
tb patrocinia .di S. Uluftrifs. prc* 
gawMaispdtòG^ collaJ 
ToHca Tua umaiiìtà, e colf animo fuo 
Aa^iliffiinòuii: gradirla, come fpero, e 
dijpre:nderla. in protezione. Non du^ 
bho.f>iaitiay x^.vedute le xagtooi di 
^tiefto imio Ambo, ed approvandone 
filhid sopiaioi»^, é proteggendola, non 
tìtsLJjpJctja^t x^wiù^ ancora uni- 

UluArifs. ottimo difcernkore delle ra- 
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buon fiIofofare,e come gli ftudj delle 
JVIattemarìche difcìplioe Le hanno fat- 
to fama acquìftare, la di Lei autore- 
voi protezione igatDibxerà ben tofto 
dalla mente d'agnuno Qualunque fini- 
Uro concetco^ne per la ^aiTaca (con- 
traria Scrittura fofle (lato formato con« 

tro ^r.fjJutcvoliriKeiJf 1^ 

colata^ Ed io dì quefta^ tles^okier mi^i 
f ipdrtet^ lode , tr tantaggitì', &ceBtdtì' 
palefe al Mondo, che hp la forte di 
godere di sì gentil Cavaliere la grazia^ 
Quindi è, che pieno d'oflequio offe- 
rendole netk prdGento 
piccol tributo della umihflìma^ 
fervitù, mi dedic^^t Tempro 

Di V..S.llIuftrifs^ 



lorcdzo Seianoi, . 
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Nec multum refert, quo viélu corpus aletur, 
Daffiaocxlo ouod capiasicpocoéVucn dldoii. fiaflìs) 
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ecx:ellentìss. signor mio 



f ; PADRON COLBNDISS. 



♦ r 




L piacere, che ia provar foglio in fen- 
tircniiove Filofohche opinioni, qua- 
lora di .ogni giufto difcernimencoyod 
almeno di qualche leggiadria inge- 
gnàfa file iioo4iaoo affatto sfornite, 

• pago mi ha.rcfo di avcrlctto il nuovo Parere in- 
torno all'ufo della Cioccolata da V. S. coìxiudì- 
catomi j di che le dovute grazie Le rendo. Dal 
dame poi il mio gjadizio^- poich^Cei^ore dell'ai- 
triu Opere nè pòfTo^ n% vegliò enère,ìdvólenti&« 
ri mi rimarrei» fe da altri &to mi fo(Te ìmpbda, 

; che da Lei, cui fon tenuto prontamente obbedire. 

• Affidato pertanto^ che refterà pienameato 
-app^ata del poM^iLé ii^mrò feoipyc^ai^lc^^^ 
'Wb^iogeotta («itìln^ept^ ?d'rAiit«>- 

ri^ od' altri ornaaiei>tì per una beii regolata , ed 
-erudita Scrittura» al che fare ora non ho tempo, 
. oè kiogo opfottmo : e quando anche Jo faceffi,^ 
: Aìiiio». cbe f^baJi^rcbbeufkllMttoibulsW'^ ^« 
- cbc^ 4t:'y7.'$.f^tii luorif^iamo^ che nefsuao 
' ii(ia|>pia edere io entrato a giudicare altrui . 

A me.£:mbra per vero dire^ che l' Autore ab« 

• lUa tcopgaAàiiaoiàiiinite fnSg ia fdicdttare una* 
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Bevanda , la cui bontà non ha bifo^o d' efléro 

4a altri ^ìfff^\ bifivi^dp da Te ficTTa à mtuCcrvMfi 
quel pregio. » che. appretiQ. ogni fpggia , e oobil 
Perfona acqui Aoflì : nè per quanto poflk io cono- 
lom» le ragioni addotte perfuaderanoo cbicchcj^ 
iBk iÀ tìn^lardafr-drUé «oeoefitflal^ » come alla 
> propria falgte contrario , ^'dànnofo . E per tioru 
i cttct di Soverchio tedio a V.S. darò come di paC- 
-:^ggio una feiìKiplÌQb-opckiata^d^ lui provc^, 
t^tpoaiaàm^ foaM't^^ il mio fenti- 

-rniesto ièconda Fioidiile ^ e -1 otvnero de^Paips* 

, , . . ..... 

♦ '>♦». .. .... 

-S.té Trai moK^f/S.2:tf6'Amefku 

,•: ' vEnt«a 1* Aurore riiblutamcnte in campo iad or- , 
iitndere gli amanti dcHa Cioccolata eoo titdi'dt 
^Tieem JUiH i ^ali fegmtamk il fallace diUito 

fr^r ^ €mfeoMo j C^r. Doven con più mock- 

•ama jpe fi([|MNÌao'fiupèllarB>di 

i-ifixCome egli le appella^ ma grandi, nobili/ e fcién- 
ziate , alle quali aflai più » che ali* indotta PlebcL» 
i* ufi» ctetla XZioccolat^ è oggimai refo e o nau n c^ • j 

• j^el pci^chdfiuè^kf^niiotiiiaQ^ iiiagniiidiie 
otniportaiie^ domttibè wà cón giuftiiii^ ttar [u- 

ce foftrire , die molte PentK fieno contro tal' òpi« 
-cbione aicriver.rivolte. A noe piace 4Ìi ÉBriharmi 

- fld'tndi^Wi, a * ipirt^ dtt* 'dwppfjì^^fi ^kit* 

: ^ v'en- 
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venga il noporar: quelle cofi^ disrAlla oóftra €cb»r. 

Ctt»fcoiniioglifVuÌ9le;die£iÌiace , e chooofa (i«at^*< 

ovvero alla ragione, alla quale egli tutto 1' ìncart«»^. 
co ne afl^oa^ e lai cur«u ^Cectarocnte ognuno^cbéo 
COD feria, e imlifferenter^ attcnzioBe; vi penfi , arrìyft: 
aia)MrcefefClie (bialbiRagioìio^i^ 
fi,deflccidla.'hòftr» vita^^que^Hia-ii^ Ci^ a1a« 

rebbe cfpofta, e mancherebbe in brev'ora u Equan-^*"^^^^ 
do noai s'indurrebbci l'Uooìo.a. prendere il decenianjaie, oó già 
rio lipdG^oèl-fbiino, ó ad ifpiraiéifÉeWària la vita, delia mo- 

OUidi-f«r ciò dove(Te,qual perfetto Eilorofb^ ùtpM xc\iixgii\ 
per. qual Ragione il Tonno, il refpiro, ed il cibo- 
in vita ci mantengono ? E come mai «potrebbe l^t 
Ragione deCtaBci,» che *I frumento^ #0011 il^logUo, 
gU^au^elli ^ itoiaD gl' ib(fii9t:»!ili^ib(>4. r«#^ar^')^ 
DDO gà il noeccutio , ami isateti» finta ftitHltn*- 
card, fc non ce'l dimodratTero j feofi ? Qyal mai . 



verarfi in feno^iUe oiadri , e tt'aroÉ^daUe p9pp<| 
loib oootacevofeidi^? : àltiù oùSào» dcgrirragKiFr 
fievoli atiimali potrebbe mair.'ia vita datari;, fi;»; 



guida:, de* Tenfi. Nonbad, àkrp. 6fie:(ono 
t.noi flacTidaiÉ^ditDio ì fei^ 

paffiooi^ r&noache potiCuilQitia». C.^^cfa del' 



lume di 
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noftro corpo > ì quali per divino ammirabile arti- : 
ficio operando repz*:ajiUD alcuno del qoflra ra^.: 
gboei^cdevav<jK)inieDtò^ o-configlio,!!] diviaoivò^oi 
lereadenipidnapèrfètcamente . b quando mai vo«" 
glia la ragione entrare a parte in far fomiglianti > 
operazioni, in vece di giovare, fovente fa danno: • 
'ficcooM qhiaro appari(ccrÌD'<hifdcOGCioIandogIi un 
pwd« Aia per calcare in tornii oilaioboambolt,.! 
1 quali dormendo meglio operano, che vegghian- : 
do , ed in altri moltiflìmi fimili cafi • ^gli 
ben vero, che qualoiia t icnfi , e le paflliooi okrcni 
paflTanb t lóro ordinari confidi e danno, comefuol > 
dirfi, in^eoceflo, foiia'ddkrildftfa mina éiadife- 1 
ih cagione > ma l'Autore non condanna di quelli i 
. il folo ccceflo; • . ♦ 

La Ragione poi, parte della Divina Sapieoza-A,-. 
aibiofioa Diolacifliede pet £irci cooofeeie 3 verò 
per le fue camie, ed in cai guifa nutricare di eceroo*: 
cibo la mente, (icconie i fenfi il corpo confervanov 
e Cccome a confervare. il oorpò poco, o nulla gio»-;. 
va la ragioQCy cos'Io inveftigare, e conofcer.la^- 
verià non appardéoe a'fenfi /poicbè ltr*idfleir chel 
per efli ei vengono, nonr:Ia natura <Iegli objetti ct-i 
erprìmono , ma lo prefcnce fiato dinotano del: 
noftro corpo* Bd in cotale fentimento afTai me-'' 
^io» a mio credere, conceputo: farebbe i* erudito i 
Societtopoftd alla pagina 6^^* é gli efèmpli addotti; 
aellà pnoMk anootazione^.come cbcio ooft fappia». 
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ifìtendere , che il jhijo mn fia Giudice competente JH^ 
Cttldoy e del freddo; pofciachè io ttimo, che fc non • 
vi fofle fenlb'^ '<^\Ào non ^ vi fdreb|?e , nè fred<ta^~> 
Non fni è\perdM(|b'4n Iblo^ articolo di^na^i 
Lctieift tl diluctdàrè ràeccnnàf a 'dottrina deTe^ft^'^ 
t c della ragione, c fnodare le difficoltà , che po-^ 
trebberò addur fi i ma qualora V. S. volcflc rcftar ' 
fervica di (>iu diiTufò ràgionamemo, : farò (ern^tV 

ai^fiioi WR)aDddn(^Bti'ap{>arcitckMCo> ^ . r; :: n 

• • • * I 

Volendo farfi ftrada a far comparir caldinfima'' 
la Cioccolara , é - perciò^ affai * nocevole , ^(lerifób 
e^^re il Cacao afsai caldo , con tre ragioni. La-»-* 
prinna fi è , clic la Tua pianta nafcc in terreno fec-^ 
ventifTinnoj dunque , io replico , tuttr lo piante^ 
di quel paerc^debbonò per- la flefsa ifagtòne e&er* 
calde : e quelle ftcfse , che al Cacao formana'ò(ii-< 
bfò(a cbrona, debbono altre d'intorno averne per 
difefa de* raggi del Soht così quette abbifognano di^ 
altre, e con cai' ordine verranno a formare U pìà* 
bella piancata del Mondo* Dabbefi perciò ernie*: 
re 5 che non ttafeanó* in quel luogo erbe fredde 
ovvero, che il femprevivo, la lattuga , e le zucche 
fieno quivi di qualità calde, giacché al dire di quev 
fio Autore i ^vegetabili pn»Jmt$ f§aluì da' luoghi iU*:. 

w /im alligMm . . Qisì ancora «Ila aoftca TenUi^* 

A3 




dldecrser debbono le piante, che germoglialo U 
S^dte, cocile fono i cìcriuoli» le zi|c^he,ócc. cfred- 
dprjlH'.oppóftp quelle del VerQO,.qiul'.4.lQ clktloi-. 
tQ^rÌQfilèoi0, &c Ndb ^fio civoM appunco.iar. 
date^mè coloro, i quali per provate , che 41 Gti* 
cao (la freddo, dicono» ch'egli nafce in luc^o 
ombrofo, ed innaHìaco di acqua, dì cui ogni piSLtì* 
U-6 nutrifcói qotfi che dentro l'acqua Aefsa, e 
He* fiumi non li- vcdefiero piante germogliate calde 
di loro oà tura. 

Le due altre ragioni, che colle parole dello Scrit^ 
tot Frarcefe adduce per provare il calore del Ca* 
dioconfiftono in queiio^ch'cgliabbiaddramarena» 
e dell' oKo • Ma che ha di corooqe racnarai e l'òlio 
col Caldo ? La Cicoria è pure amara più del Ca» 
cao, c non cagiona in noi quel grand* incendio* 
£ tutto olio il butirro del latte, e OOD ci nuoce 
calóre. L'Oppio pd'è molto aòsaìo» ed olioio» 
ma io vece di r ifcaldard -ci agghiaccia . 

Io per me non fo capire, come ancora Ci ricor- 
ra' àlle quattro iofuBìciemi qualità degli antfchi,di 
calda, freddo, ùmido, e fecco^. quando per ifpie^ 
gaie itiÉtorali efiietti abbiamo tanto luiDe> è chia» 
rcEza da' prtncìpj naéeCaniei della materia » e del 
moto* Forfè r Autore per qucfto nome di calore 
vuole intendere, non una ^uahtà, ma una fodatH 

modificata in maniera,, che racchiuda de^itro 
di -fe ntofakiiwtcd, fooyido f opiniontf d*iin ahia 

h -v di" 
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abiliflimo Dottore. Ma if\ un tal penfamentò io 
fioQ fcorgo'ofservati i precetti Ledici, impercjoc^ , 
chd m pruno kogacglL pteiKkJt ^tti^^P^^ 
foco y 'ft«bte che il iooco <doq cootiofte ii^ i«ne^. 
lore alctino , mt è cagione del (èii(o del calore^ 
che in noi rirveglb. In fecondo luògo iion mi (èni* 
bra 'pcceisario^ nè ppfTibile ^ che ogni corpo , il 

2 naie produce calore ^ debba ta le lacchittdera 2 
locoi Te per fuoco intco^ia^ oft mifto^ le etti 
parti abbiano' un mòto c(»} rapido , e violento , 
che (ìa baftance a bruciare le materie combuftibìli. 
lo cerzo luogo, fc caloro(e chiama quelle m^^ 
tene, che molto fuoco raccbiudond, perqoalca^ 
gionc il Aiocp fteflo 6 okttiiierà. ca]ovofo? %Foife 
perchè racchiude in fé altro fuoco? Ma tròppa 
lungo farei fe voIeflV diciferare a minuto tai cofe; 
4ade oe*f(^ucDCÌ -SSw^^erdieiò di ei^ {lià J>fevev 

r • 

é 

BiaGma gli altri componenti della Cioccolata^» 
ernie caldi» cioè.U Canoelia^ cJa Vaioiglia...^ r 

• ■' ' ' M/ S. 5. Ma tofM»f,<27-*^ '"-^ ' •'- -'^ 

' S'ingegna di confermare ^ 4ie la Goccolalliia 
calda per x^one degliccffctti eh' ella.4^oduoe^ 
i quali» dice cgU^ fooo^ ifii mdir€i,fti cacati jU^ 

A4 



Jtt prova , eh* ella' ci dona vigore, e ci rifcalda^:, 
4 in confeguenza , che calorofa, o calda in parte ^ 
.^vPon. già fredda ella (ìau«. Nè fticyio , che. ciò da^ 
^yenim) gli fìacódtraftaiio, anzi ciùmiqur.U bcvfc 
.i^fTolò merciò £i, di riftorarfì, e rifcaldarfi, é oofi 
bf\ài raffreddare il Tuo corpo. Non ttieno della 
jCioccoIaca caldi fono i Piccioni , i Tordi , i Fagta- 
I jai^ il Vinoj e tutti .gli più rquifici cibi» i quali pa- 
;rjfnertcè ci j'epdoiio.{>tto6 1 JoqQaci« t pcirciàibf 
no ' reputati r pià degli 'altri faliHevoli , pttG 'coiiì 
quella moderatezza, la quale è in tutte le cofe ne- 
cefsaria ; onde, per queilo riguardo deefi piatto** 
lodare, clic biafimare Tufo di quella ; fé poi 
f cqdoiceisé quegli altri èffetti da lui defcritciv* cio^ 
pdrditii del fonno , rifealdamaatò di teda , ira^ , 
ilrida., fcioglinsento di corpo, &c. chi mai ripoci- 
tandone taU patimeoci vorrebbe continuare ad u- 
farla? .-^ _ . 

Io credo , che il lòdàtiflìmò Autore di quel Fa- 
fere abbia. in alcuno otservatì .di fòmiglianci effetti, 
proceduti for(c da una particolare coflituzione in* 
tema di corpo , fìccome altri per Y iftelsa ragione 
riceve danoo-did V iiva j ^vi d^K^o , altri dalle 
Frutte, altri dair Uova , e perciò dalle dette cofe 
(ilaAengono» afa tjucfti fono molto pochi per di* 
(iiiafare dadaólb uuicibò^'ohe attutti è gtato e 
♦^W\fbkcwf y 1 ;; Y'.iiA T.t '.S /':••.} /-^ • zj j , » 

A Nei 

m W -V 
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y • Nel 1. 6. Qra ciò attentamente, ^^r.; ' \ l 

Efpone il modo, cnde mortitero (ìa il.caloiii» 
ddIa.CioccoIata, cioè diiTipando dal iàngue Tumi- 
do, e lo rpirito pe» fadorcio quella guifa/ che Se 
.Stufe fanno > ed i Bezoardici , talché la coflicuifce 
,pcr UD validifTimo Diaforetico, non citante , che 
•nel fine del Paragrafici' dica , che gì' ingredienti di 
•oocfia Bevaoda^fieno ki^Qh'acido fiHantelripieDf. 
iKleftaiido, aTuo pai-ere, io cai goifa- il fanguedi 
fpirito, e di fiero fpogliato, fiflo, e lento diventa, 
e produce, qual veleno, che opera a tempo, quel- 
ila fchiera di graviffimi mali, che foctoannoveraj, 
:cìoè fumori, jgatta/arttiddci*piatotìdij mal di pec- 
co , letargo , apoplèfia,. cutcè le^ìnfiamiiìazìoni ^ed 
altri mali fcnza nome. Qucfto tanto perdimento 
d'umido. io verità non fi oflferva dalia Cioccolataò* 
prodotto, poiché ellanonfuole per ordinaria muo« 
•vere pHoa^,^iiè*rtidore',. e chi la beve modccaù- 
mente' viytì (èmpre robufto, e vigorofo. Dovercb- 
be, fc tanto calda fofre, impedire piuttoito la nu- 
trizione, e cagionare la tifichezzas laddove al con^ 
erario s*o(Terva, ch'ella Dlicriicetaflaiibefie » c fafe 
j^erfòne pingui imoroàre. • 

• llSjy. è fiato facto a folo fine di tirarvi laute*- 
ri tà di un celebre , e rinomato Archiatro del qk>- 

cLi MI 
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n 1 %. pattfce difetto di Logica, percìoccbè Cpìe* 

ga rofcuro per 1 incognftpsr^^ Y^ca di ragione 
adduce efemplo» olcre a che 1* oppofizioiie»€hG fi 
«forrÀa , lembrt molto frivola • 
. -.^NeiiS/^ ejo. dàu<i*.QU!ÌaìQ faggio del iào. 
rlltsdto colle belle erudizioDi , che apporta. 

: NelS. 1 1 fa il catalogo de i fopraddetri mali, 
afcritti da lui alla Goccokiu « nè vi ho altro da^ 
.notare , fé noa » che.qud verfo di Oaiite>vi fià OO'. 
.ne in-slfola , il. che molto diCdice., peccliàlfi.00110» 
fce aver più actefo a orbare la fua Lettera dì bei 
/quarci d'altrui Pocfie , e Profe, che a corredarla 
4' adeguate ragioni ^ Quefto è un p^flìmo vizio ÌQ« 
trodotto IO molti Luoghi dMcatia i::tùà .più aflat 
««cotéfia. Città) dove pàce^ rche> molti itbbiaoo cós) 
fvogliita la mente, che nulla lor piace, fé non è di 
.Fa.voie condito i c perciò la m:iggior parte di co* 
IprOi'che fcrivono , più attende a moftrare una^ 
pomps dr'belle lettelre, che. un' eCitto giudizio deU 
lecofe, che tratta. Io non condanno già il codii^ 
me di fregiare le Scritture, anche Filolofiche , di 
fimtenze d' Uomini criiditi> e de* vezzi della Poe(ia» 
quando.!* opportuoitilo richiedale quafi da fc^ 
ttteflb: Ip: porti , pecciocchè ciò fuioie non piccolo 
alleggia mento alla mente affaticata, recare, e fpenTo 
i più fohivi allettando pctrfuadc. Così con fomma 
ìq4c parecchi UontìÌ8ii.i^^fì« 9 dotti fecero ; cof 
BK che molti: altri non meoo (avi « chexruditi'^ 
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f abbiano fema ior biafimo trtiarciiCò. Io (bla.. 

mente riprendo coloro, i quali vanno fuordipae* 
fc ipcndicando crudizioni per attaccarle a1oro Con»-., 
ponimenti , ne* quali quella viik appunto fannoig 
chr fii kiim' Uoaao la Velie non tagliata a (w» 
dodo. 

Ne fcgucnti §S. 12. c 13. cfponc le opinioni, 
che hanno incorno alla natura^ della Cioccolata^: 
i 'dottinf mi Sigooii Aoimio Colli Luiff4$Xk Far 
bra^eQ>lfne»»o, le quaU-arfii^ pìùfàl' 
vaos*accoflaao, chela fu8«r:; . 

Dopò aver eoodatmata h CioocoUta come; Ma. 

de' fapramcntovati mali, per efTcr caloiofa, acida, 
o lenta , ora. Taccufa di altri mali cagione, cioè di 
apopleiia» oònvulfioni, palpicaziooe dicuore, adi 
idtri ionumefabilt» per edere dia con[K)ofiadi par- 
ti irritami, voladli , e purgtati. Im^ fomom'h h 
comparire di cento divcrie nature, fcnza mai fta- 
bilire quale di effe fia quella , che all'altre prcv^r; 
glia , per cofiituire la Aia individuale eficnza. 
f Pa(Ia ioi|ueao» eQelfegu€fitfef& I5. a biafifna.*.. 
lelo Zucche!^, còme ripieoo-d* onTaeido corrofi»- 
vo, ed infiimmabilc, e di un glutine affai dannofo,., 
onde la GioiXolflta viepiù micidialci diventa . Ma 



lana , nè legittima norma di ragionare II dedurre 
gli elTecci d' ua compoito dalla natura di ciafche-^ 
ottaa delle Tue parti feparaciineotecotifideratia^qaa-. 
Ipn queftà tion abbia fopra tuccele «itre:ftdomt» 
DIO. Se le parti della Cioccolata foflero tutte vo- 
latili , lente , acide , oliofe , o fide , e Y Uomo di ' , 
qudia fola (i cibafle , allora per avventura indovi- 
nar €'pòtrebbe quaU . efler doveffeto i fitoi cffeca) 
Ma -qualoia le decce patti, fieno lieo lemperace^ed i 
ubite inficmc, operano affatto diverfamcnte . Si 
ritrova nel Latte un'acido corrofivo, e pure il Lat-/ 
te non rode, come può oflfcrvarfi nel Trattato dcU 
lo Zucchero del Latte del Sig. Dott. bodovko Te« 
Ai Veneziano. Di granTolfo, e di fai volatile ab* 
bendano molte Carni, le quali contuttociò falute- 

. VA>li fon riputate. £ di che altro è formato il do»' 
fli-oiiiedefifna Sangue, cui la.Goccola(ta.tx>n poco- 
ès-fotoigliaote , k non che di para volatili ,:tì(Tc-^y 
acide, pingui, acquofc, lcnte,6cc. e pure da quello . 
la vita tragghiamo, e '1 nutrimento. ^ . 
'' Inoltra un sì- fatto modo di argomentare ii rì- 
oonofcis -fallace per 'ua' altro verfb s ìmperdoochè 
quando alich^? ben' rapeflìmo quali fiano le parti 
che in un mifto all' altre prevalgono, non perciò 

. potremmo c(kt ficUri, che quegli fteflì effetti den- • 
tro di noi produceflero , che al di fuori vediamos- 
Goncioflìache infinite alterazioni patifcono nello 
fiomacopegrioteftiflijiiel mefcQterioj&ne'vafi kittd^- , 
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e «£uigi»gni\ quando noa (blaoiente Crkura(e dal.) 
mata de i folidi » c idal calore ,.iiiaiiiQÌt» cm tatitiii 
vaq fughi, le £M»i|ebà,:k:fMiii^ ld^> 
cuna volta mutano. ^GIli mai 'iN AniiNmenté do-.- 
tato, vedendo V Uova addenfarii al calor del fuo- . 
GO,dica,che lo fteflb dentro al noftro corpo (i facci* ! > 
Io fooma r Autore .pel (blo $. 5. avercbbeben ra«> 
gionato ^^coondo i pK^tti ^eUarteidipenfm^ 
cavando la natura della Cioccolaca dagli effetti, ^ 
eh* ella in noi produce, fé cotali effetti in verità fi. 
oiTervaflcro^efefoveoce egli non pigliaffe per cau^i 
(a.ciò,:cfae aon è cauta, 2 àk àdkScuak^.coiMi 
oflÌBiwccnoJie'l&giiciitt J^gca&. ...» , fw;v.jii 

• Pretende, che qnebjv^ore,.c^e nel bevemkL#> 
Cioccolaca lfenciaoDo^ noo'fiaiDatiirale^^'e bimio, 

ma piuttofto confumatore del nòftro fpirito, eciò. 
per due ragioni . La prima è , che cinque , o (èi 
ore dopo averla ^fa fopravuieiiQ la debolezz^Ui^l 
la feconda^ che quciy chèidroominoVo ru&qOj4o**^ 
i/erebbera divenire ailetids eròbiifti i ili dm nitrir 
vede accadere ,• anzi quefti non pofTono per unu«i 

S;iorno tralafciarla fenza fentirG qoafì .venir oacnoj^ 
ua prima cofa non fi^oflicrva acjcadere 4à .tutti^{HHt 
fciachc <)udU^Jàhefimc9mdBteiÌb|ipoÉ^^^ 
digiuni, aflài. più ageivplmeiikJàiMilrià 



molò ne avrà conofciati , i quali Torbeodoub txmi. 
tkii un^ chrcchcra, o chic di eiTa^fpctidono pofda . 
tuia k giornfiu oc* loro ocgozj , o nel ymfjgfàtai. 
Umi pcmfere ^fiooalbféra iìaà ciboi^Rram jdcI» . 
dlmeriffkco'dei^ oooorMiMovab ph^ooieife^e; cTtiH: 

certo Signor Gio: Fratioefco Gabbrielii Fiofcntido^ 
Marcante dlGioie^ il quale, comcnaiè flato rap 
prefcoucovfi nuarì per pìùiAnni di^^maXuioccola* 
tik : Ma ftf 'jit^icrr cnabfucc^ llàcomam ckbov • 
lÓBH qtitllà' 7 tnttv iiCfl» è coinacié^ i. qfàèU& pDtk 
a alfolopeib di due > o tre once, quantunque rU 
Inorativi , non ci maptengono in forze ^pià di cin- 
que» o feì ore . Ma in grazia dell* Autore voglio 
coficedcfre , che npiioi Bevaoda efleodo aflai 
più delicata, e genciie dì qualtinque altro cibo, lic* 
come più pretto psr le vene diffondcfi , così an- 
cpta più prefio perdala Aia energìa. E perciò af- 
fài^ beqe ranno coloro, i quali maogiaoo: in cS^. 
iéguppati i i: Bi f co ttin i -, ohe ftrvono r ^i-di £kbo, 
per^pidioc^et' k^faavdimdra ndl corpo. . 
' Alla Aconda ragione rifpondo, che per far di* 
\^ifire ud' Uomo atletico , e robufto non batta il 
tnaiigiare octiaMcilii ^ma: ricercai ancora, okro' 
al tok ttdwpletpwaia ovdihi»;delk foe (amv. Ia;#«. 
ìkl^ìi^AKN'aoiab^ c hrdbMrcnevde'eTercisia -del 
O^po, poiché al dire d' ipocntò Romano , la^ 

-1..* - p^^^ 
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ottimo obo . "f o ncHc m«»r*^!jLiojX. 
S» loro 0 ncgit o^°^^ ccBa.tto dt 

fede a T«f!«2* a -pj. 
W . i"" -t!SS fanno fov«4^ 



;iltrca ella è <lal iHofolio , MV Ac^mviftc , c dal 

- >':,Noo. gli. è indaco d'averla defcrltta tanto vc- 
rlenofà, c ncmfca de* nbfln ufloori, ma vuole ctiah- 
i diojt che £a molco coocraria- ^Ue. (blide parti, ,cÌQC 
•al .vcDCfioolo col fuo . ^cipe attilccàiidi>6 alla io- 
•edrna tonioa;,: e fncrvaneb* 1* atcivilà :iiel digerivo 
.fermento, onde venga a perdcrfi laiame, l&jiige- 
jftione , e la nutrizione ,e colle fae parti focofc^, 
Ì2>iiDgqìti<, c correttive (accia feccarc^^e coociiarre 
'Kàner^i oottfcoii^ le vifeere, ed iaiicry^ pnVan* 
iido^ideTloio tmkhhM/kmìo;q^ pptlrfiicda* 
-00 apoplefic , paràlifie , tremori > &c. Meglio ave- 
«jrcbbe deuov fecondo aioofioo r^fp^ieo^a , chv» 
^jcoUe fùe parili focofe , pimgfmri, c cpftrettive, ay- 
oyali(iraodp>ra2toQeidjel feroacioto ftpraatiooi eil.vi- 
gore dello fteffo ventricoli , vcninetaprocmiòvere 
.ilitdigeftione , e la fame j ed ali* incontro col (uo 
:iioQ glucÌDctm'fiuttoBo bal&cQico^ molli cpofcr- 
-Araflc i nervi , imufcoli) L* arterie e. le vifcero; 

t Aackèkiai ^iiddoid meHìyenUTcpid.vm 

r a; confetvarci) e difendere. In fatti la parte pingue 
creila Cioccolata non fi ofTerva co^ vifcofa, e den- 
iàr^ cqpse fo^Gtlp^Caroi, e Brodi copfuoiacì di al* 

imaibmÈaàif ma fdpmàù, artclie. la foflcj vdPY^ 

reb- 
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lebbe eUà èlsere afsoctigHata, e difdolta dalle parti 
focofe, e puogenti , e quefte non andare diretta^ 
mente ad oifendere i nervi , le arterie , ed i muico^ 
li, ma ritnaiiere intrigate in quel glutine, coaielo 
fie(so Autoie avvisò neliS. 3. Ed in tal gai&yt 
mìo credeie, venendo fciolto il denfo dall'acuto, e 
domato l'acuto dal denfo, viene ad efser laCiòc-* 
colata un nutrimento balfamico, dolce, e molto fa- 
lutevole. E per tal ragiope più delia frefca è (lima- 
ta buona l'antica ben fermentata. Tutto dò, che 
nel prdèotie S ho detto, bafta a quanto ioriftrec* 
to può notarii ne'fegucnti dieci §§. 

• « 

Mi refta per ùltimo a dimoftrare, che danno al- 
cuno la Cioccolata non può cagionare per ragione 
di quel mefcuglio di di^erfe droghe , che la comfongo-' 
mi perciocché dice 1* Autore, chela Natura della 
femplicità fi diletta 1 e che il mangiar còmpòfto 
non fia buona regola di fanitl , fecondo il detto 

deir Ecclefiaftico ; TrÌNcipium vita hommis fanisy C5*.. 
aqua. In primo luogo non fi può chiamare un-, 
gran mefcuglio di cofe diverfe un frutto condita 
di due, o tre droghe s fe riguardiamo alle coodi* 
cure ordinarie delle tioftre confuete Menfe. Ma^ 
poiché l'Autore vorrebbe forfè bandire dal Mon- 
do non foio i Venditori della Cioccolata , ma an- 

B . €0- • 



con i Paftiooto ^ e ncooduna al Seool if 0iò^ 
per farci fempce di pane » e d* acqua latolfi , €04 

qae iVoieva Lucano > quando difse : 

•-^ Satis eji TdpuHs fiaiw^c^ Ctnffu^ 
Io dico , che il cBOclecito mangiane ooaqpoflb li 
ccdoeo che rkanoa b ufo, fìa^ ami a cM&rnrit 
re la fanità opportuno , e non contrario. E la ra-^ 
gioae lì è, a mio credere, che dovendo il noftro i 
iàngoe outcire xnoltiiTiaie» e diverfè paiti.del cor^ | 
poy dtnacara fra di loro fpefso contrarie , e moltiC« 
tini., e varj licori diibadei» io diverfe f^àndule,. 
è necefsario, ch'egli abbondante fia d'itunifte, di-^ 
verfe, e contrarie particelle, che lo compongono. 
Tale per avventura efser non {iptrebbe. un (àngue ; 
formato d' un Cibo.ièa9plice , come farebbe il uAo I 
Frumento, e X Acqua, ma bensì da uà Qbodt Va- 
rie colè compofto. Ed a quaPaltro fine il Sommo 1 
Provveditore del Mondo averebbe tanta diverfità di 
Erbe, e di Frutte creato, fe non Tavefseconofciu* 
ca a1 noftro vivere uiile, e necefsarìa P Non fi con- 
lentaoo gli Armenti, le Fiere, e gli Augelli di fpe- ' 
gnere ad una fola Pianta il loro appetito, ma della 
copia aboodevolifTima gu(lano di tanti frutti della^ 
Campagna.. Così ne' loco corpi , fcelto ,, e ridrec*- | 
to il più puro delk Piante, ha faputo l'umana in-; I 
duftria eolla fcorta de' (enfi jridune iu ooftio fida* 
tsvole cibo le loro carni , le quali come in compeiH 
dio ci fomiaìniltraao quanto di più (ano ci produce 
JaTcrw. Nè 
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HoM bu^na , che. il ooiiro corpo noftit 
ppflfa adattarfi a tale varietà di alimenti , (ìccbè 
poi far fi polTa malamente la digeflione di tuttii 
Percioccbè Iddio fapieotiiruOQ, infabbckaindotllU 
aoftnir ciE»rpQral macchina, ci hit abboodevoImeQ^ 
ppovwhiQ 4Ìi' mcióffwoi^ « var j arófido6 (lni% 
menci per ifciorre, e depurare nr>olte fpecie di 
bi in maniera , che di tutti vfnga a fcegJictfi^^O 
{èpararfi U aM^oi;e: poe ootrirci, e iQ^iaotild^ C4 

Otto oaco^ndo: • lo^ noìi pictaiflo gtìi fiivoiir^ 
xe il vizio della. Gola > perciocché fo benifTimo^ 
che qualora non fi oflTervi queiruoivcrfal precetto^ 
we ftid Himif y e che facendofi uo moftruoib gìMf* 
zabugli0. di-cofeallcr Aefib gnOtot deìkiiotempacwBH 
za nóQ guaSo dirpifN:evc£ , siille inali ne vw» 
gono > quindi è^, che io lodo fommamcntc la fa* 
brietà , alla quale può alTai bene accompagnarli 

r ufo delle coaipp/tp Meofo» e <lelb CioccoTaca. 

* • • \ * 

Avvedutofi fb/fc \ Autore d- cflfere tropp oltrij 
isrArcorfo^ÌQ vie^perarc^la Ooccolata , prociicajdi 
tenderlo io. parte b fama » appellaodola-, ooom 
già- come prima?, Bevanda plebea , ma illoUcCrf'l 

E poiché non bl voluto difdirfi , la dichiari tnolb 

te bum)4#f giQvcKokio qu«jifàdtine^QaflQ«ocai 



fc la deteito come alicneafio» Dice adunque , che. 
molto vale per curare recnorn^ta, la tifich»za^/ 
le iateme piaghe , il vomito , e per corroborare le 
fibre del corpo rilafTate , ed il^langue : operando 
tutto ciò per mezzo delle fue parci difcccanti , e 
coftrettive . Io ne vo eoo lui daccordo, e cooco- . 
do, che qaefti» ed altri buoni eflètti ella produca» 
Ma (e io voleflì ( com'egli ) ragionare, potrei di- 
re, che colle Tue parti acute, e volatili afToctiglian- | 
do, e movendo impctuofàmente il fangue, viepiù ^ ! 
atto lo reodeife ad efcir de* fuoi va(i > che c )ila^ 
fua parte acida , e g1utino(a invelctodo i bronchi 
de' polmoni , e facendo ftimolo, impedifle ne* ri(i« 
ci lo fpurgo , ed accrcfceflc la toffe ; e che calle-» 
fue parti irritative veniffe a provocare maggior- 
mente il vomito, che dee fermarfi, e colie falfe, c 
vifcofe , a fermar quello , che dee provocarfi • 

Nel finire la fua Lettera procura di moderare i 
tutto ciò , che ha detto » infegnaodo, che aver bi« ^ 
fogna riguardo al tempo , air età , alle perfenc^, 
al luogo, con altre circoftanze, le quali fanno ogni 
regola generale ad eccezione fbggetta. lo miio- 
icrivo al fuo favio coniglio , che pur vero, e prii- 
dimce lo rioòoofco ; ma in ciò foto fra di noi di- ' 
lÌBoidiamo> che le fue eccezioni fono per me ge-* 

ne* 
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neral dottrina, laddove quelu appo Itti Tèccèid 
zioni tutte fa nafccrc. Che è quanto m'occorre 
di dire a V. S. io tal proposto , a fine folamente 
dì obbedirla» mentre io ooq intendo di recare nè. 
pur miotaia ombra allòTpIcndore di codefto Au« 
Core dottifflìmo , il quale accoglie io fe ciocché di 
pregevole ha Y Erudizione, e la Poetica , e la To- 
fcana favella. Vedono tutti , che il mio dire và 
{blamente a ferire , per neceflfità della caufa , noa« 
h'ftima di lui, che ia còo(èrverò(èmpre inaltera- 
bile, ma la Tua opinione fopra ramabìlinfima Cioc- 
colata . E con farle devotillioAa reverenza, mi ri« 

i * * • . % > 




' - • • • * 



(Sibus autem optimus ìs eft^qaì i^cilà 
concQquitur , plurimùm nutrii, bo- 
na m alimentum fuppedita^nooifa^ 
cilè corrumpitur, aut pravam qua- 
litatem ìnducìt , ac pauca excre* 
menta relinquit. 

Semert. inflif. lib»^. far.l.eap.^o. 
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